“Bosnia vent’anni dopo”
Una serata di poesia e musica per ricordare il “dopoguerra infinito” della Bosnia-Erzegovina. 

Testo e lettura: Sandro Ottoni. Chitarra elettrica: Mauro Franceschi

Giovedì 2 luglio 2015 – ore 17.30 – Centro Trevi Bolzano. 

Apertura della cerimonia per il conferimento del premio Alexander Langer 2015 all'Associazione ADOPT di Srebrenica

Il testo poetico ripercorre un viaggio in Bosnia orientale svolto in occasione della “Settimana internazionale della memoria”, organizzata dalla Fondazione Alexander Langer Stiftung di Bolzano a fine agosto 2014. Il percorso commemorativo e di informazione, cui hanno preso parte una cinquantina di persone, ha attraversato in autobus tre località: Tuzla, Srebrenica, Sarajevo. 

Si tratta di luoghi che subirono gravissimi episodi di violenza durante la guerra del 1992-95 in Bosnia Erzegovina; una tappa comprendeva inoltre una visita al memoriale di Potočari (Srebrenica) ove avvenne il genocidio di migliaia di bosniaci/musulmani nel luglio 1995. 

La “Settimana internazionale della memoria”, che si svolge da un decennio, ha anche presentato nelle varie città visitate l’opera e la riflessione di Primo Levi, particolarmente sui temi della vergogna e della memoria, con una mostra a lui dedicata e una serie di conferenze svolte dallo storico torinese Fabio Levi. Durante il viaggio è stato infine assegnato il Premio Carlo Scarpa ai rappresentanti dei villaggi di Osmače e Brežani, rispettivamente musulmano e serbo-bosniaco, per un’iniziativa comune di ricostruzione e di coltivazioni di grano saraceno. 

Le poesie richiamano luoghi e momenti dell’itinerario, anche nei ricordi dell’autore che viveva in quegli anni in ex-Jugoslavia e partecipò a vari eventi della guerra come cronista e attivista politico. La narrazione è scandita da momenti riflessivi su temi del percorso. 

Il testo è letto da Ottoni e accompagnato da musiche originali del compositore Mauro Franceschi, liberamente ispirate alle sevdalinke popolari bosniache, eseguite alla chitarra elettrica e live electronics. 

Sandro Ottoni sandro.ottoni@teletu.it 3381216573
Mauro Franceschi mse.franceschi@gmail.com 

Estratto da “Bosnia vent’anni dopo”

[...]
Truismo di guerra 1: 

Europa / vergogne
Bosnia preterìta rodendo l’osso

seppellito del rimosso, tritato

nell’europeo west globale.

Ci han messo vent’anni, che fatica

a dire: fu “genocidio” a Srebrenica

L’impotenza internazionale è una

specie di disturbo libidinale?

dobbiamo imparare a conviverci? 
Intanto la corte mondiale 

condannate alcune teste:

capi e aguzzini rinomati

molti della truppa ha liberati

così la vittima continua 

incontra il suo carnefice 

a passeggio
La vittima non deve vergognarsi 

mai, eppure lo fa lo stesso

chè dire i colpevoli, denunciare

testimoniare per chi ha subito

più spesso è una vergogna - la vergogna

della vittima – la paura del segno 

la macchia, poi l’angoscia di evocare 

il trauma, di pensarci, di tornarci

e la paura di non essere creduta

quella di subire ancora, 

e poi shhhh ...
SREBRENICA
Fra l’altro sarebbe meglio

raggiungere Srebrenica 

(da srebro-argento)

col buio e non vedere troppo

di quello che ti aspetti

di villaggi serbi

coi loro cimiteri 

e memoriali rivali e tarocchi

per guerre di numeri e uccisi

e degli accordi per il nulla osta
all’hotel degli stupri “Fontana”

che intravvedi appena nel buio

restaurato rosa: rosa!
Srebrenica di notte 

è un paesino fra le montagne

ha la luna e i cani che l’abbaiano

e poi il silenzio che dura 

anche di giorno c’è poco traffico

dei negozi aperti e altri chiusi

gente che sta al caffè

a ogni ora come se fosse niente
-.-
Di mattina al Memoriale

ottomila tombe intorno 

nella moschea aperta, sotto la volta 

all’ombra di un sole ben servito

le ragazze della comitiva

con rispettoso velo sulla testa

sedute sul tappeto ascoltano 

Andrea che traduce Azir che narra 

bianche steli, mille intorno stoppie 

e la pace della valle a Potočari.

Dietro si vede la strada statale 

e la base olandese, i recinti del male
Infatti erano lì lungo la strada

in fila, mentre li separavano

poi nel bosco - li sparavano

adesso di qua, identificati col dna

nuovi stecci* nel granitico circa: 

8372 

«che non è definitivo»
e potrei averne abbastanza

di questa narrazione che conosco

che di nuovo mi attorciglia

ma ripenso alla vergogna

e alla mia

che risuona in questi giorni, così 

mentre ascolto le date e i numeri

comincio a vergognarmi

di me, di noi tutti, di questa specie

e mi commuovo senile e sospettoso
-.-
Poi a pranzo, dalle donne 

- sopravvissute all’eccidio

della OPZ “Potočnica” 

Cooperativa “Nontiscordardimè”

alla fattoria di queste donne 

musulmane gentili lontane, 

Edi, (in)esauribile atamano 

del dire fare langheriano,

lieto per un po’ scatta le foto 

della tavolata in campagna 

all’aperto con bibite e pite

 (e niente vino) e carni e dolci 

un pranzo contadino
Truismo di guerra 2: 
la vergogna, Hàsàn*
«La vergogna è un sentimento 

di inadeguatezza...

sostiene Fabio alla conferenza

e leggiamo Primo Levi e la vergogna:

«di omissione di soccorso»

«di non aver fatto abbastanza»

«di essere stati menomati»

«di un sospetto: che ognuno sia il

Caino di suo fratello»

la vergogna «che il giusto prova

davanti alla colpa commessa da, 

altrui e gli rimorde che esista, che sia stata

introdotta irrevocabilmente 

nel mondo»

Ma quante le vergogne al mondo? 

La vergogna è un’emozione spuria

ambigua, debole perchè non dura 

cova la paura del giudizio altrui

e ha furia di sfuggire al proprio 

E se invece: un’interrogazione

ticchi di tarli strepito allarme

non ero io con la maschera perfetta

dunque ero indegno al mio ideale?

l’ho tradito? 

il piancito marcito che ticchetta 

emozione che mi culla, mi vergogno 

e ancora non me ne faccio nulla
E poi: la vergogna degli spettatori

l’imbarazzo della pietà effimera 

del non sentire abbastanza

del non saper rispondere

del ... 

- ma siamo pur qui compassionevoli 

& solidali, sì d’accordo ma serve?

gli serve? ci serve? e le ali? 

com’è che non abbiamo ali?

Com’è che andiamo a piedi 

e ci striscia l’ombra dei nostri assilli

e che sarà la dedizione agli altri 

un’occupazione in più? 

la distrazione dall’affanno?

amore? per certi che non l’hanno?
Dopo si alza Hàsàn, 

dice lui ormai si vergogna 

di parlare del passato

dai conoscenti è scansato

dacché lui si ostina a quella gogna

di ripensare quello che è stato 
Il padre, la madre, il fratello, gli amici

persi, «venti anni sono trascorsi

sotterra i morsi del dolore i morti

l’orrore - la vita va avanti»

gli sussurrano in tanti
Così, per non mostrare la sua fretta

lui gli racconta ‘na barzelletta.
[...]

Recensione di Anna Bravo, Torino:
...Proprio straordinaria, di rado si trova un mix così ben studiato e ben riuscito di linguaggio quotidiano, parole desuete, neologismi quasi tutti azzeccati, e poi una musicalità quasi da filastrocca, qualcosa di “cantabile”, e poi l’uso raffinato della rima ... 
*	 pietre tombali medioevali


�	 torte salate


*	 Hasan Nuhanović, sopravvissuto al genocidio, ha denunciato e ottenuto la condanna dei comandanti delle forze ONU olandesi di Srebrenica, responsabili di aver consegnato i suoi familiari nelle mani omicide dei miliziani di Mladić. 





